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L’ADOLESCENZA AI 
NOSTRI TEMPI  
di Sara Bazzucco  

 
 
L’adolescenza è un cambiamento, una trasforma-
zione. Il continuo modellamento della figura, chi 
con più brufoli chi con meno, chi più magro, a 
volte anche troppo, e chi più robusto. 
È quel momento in cui ti senti diversa dagli altri, 
dal mondo, in cui si è diversi. 
È sentirsi parte di un gruppo, ma è anche il sen-
tirsi solo. 
È sentirsi inferiore, ma anche superiore.  
È un periodo in cui ti poni 
tante domande. 
“Chi sono io?” “cosa voglio 
essere” “cosa voglio diven-
tare”. Tante domande a cui ri-
sposta non c’è, perché in 
qualsiasi momento si puoi de-
cidere di stravolgere il do-
mani, di cambiarlo, di cam-
biare chi sei e chi vuoi essere. 
L’adolescenza è il periodo dell’esperienze:  
Le prime sigarette, le prime sbronze, le prime 
nottate, le prime volte, i primi amori, le prime de-

lusioni, i primi incidenti, la pa-
tente. 
È il cambio d’umore improv-
viso, piangere e ridere, a volte 
pure insieme, l’ansia e preoc-
cupazione per ogni cosa. 
È fare notti in bianco per stu-

diare, per parlare o per vedere film. 
È abbuffarsi di cibo, vomitare per lo star male o 
per sentirsi più belli. 
È il senso di inferiorità. 
È chiudersi nella propria camera.  
È rispondere a tutti, per far valere la propria pa-
rola e le proprie idee, per farsi ascoltare; ma lo si 
fa anche per sentirsi superiore, più grande e forte 
di quello che ci sta attorno. 
È alzare la voce, essere fuori dalle righe, è rom-
pere le regole, gli schemi che impone la società. 
È litigare con i propri genitori, con le persone più 
care, con i propri amici. Mettere il broncio per poi 

toglierlo subito perché 
senza di essi non si può 
stare. 
È il sentir scorrere la vita, 
senza viverla  
Sentire dei vuoti dentro, 
incolmabili. 
È perdersi, per poi ritrovarsi. 
È sbagliare strada/via, è fare “cazzate”, a volte 
per sentirsi grande, per cercare di vivere questa 
vita da ricordare. 
È sentirsi fuori posto, fuori luogo, senza punti di 
riferimento, senza un punto fisso. 
È cercare di appartenere a qualcuno o a qualcosa, 
luogo o persona che sia. 
L’adolescenza è il momento in cui si è più aggres-
sivi che tranquilli, più fragili che forti, irritabili, ec-
cessivi, eccentrici, pigri, impulsivi e istintivi. 

Ci sono dei periodi in cui vor-
remmo qualcuno accanto ma 
allo stesso tempo non sop-
portiamo nessuno. A volte ci 
fidiamo di troppe persone, 
che poi risultano essere false, 
e quindi spesso ci illudono e ci 
tradiscono. 
Noi adolescenti ci creiamo un 

mondo tutto nostro, come se 

fosse il nostro habitat, con la musica, per esem-

pio, in cui troviamo ogni nostro stato d’animo.  A 

volte, nella testa abbiamo tanti pensieri, tanti da 

sembrare persi con la te-

sta sulle nuvole, ma a 

volte questi pensieri 

fanno male, sono difficili 

da raccontare, stressanti 

da spiegare cosa suc-

cede nella nostra testa 

quando nemmeno noi 

riusciamo a capire e a 

capirci. Ma nonostante tutto, noi adolescenti cer-

chiamo di vivere ogni istante, ogni momento con 

il sorriso, perché unici e irripetibili. 

Perché abbiamo la vita che ci scorre in corpo e 
seppur sbagliando ognuno a modo proprio cerca 
di costruire qualcosa, cerca di farsi spazio e tro-
vare un posto.  
  
“Goditi l’età che hai che il tempo passa svelto e 
non ritorna mai” -anonimo.
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ESSERE VOLONTARI   
Intervista a Malvina  

di Selvin Alvarado  

 

Malvina ha 18 anni, frequenta il quinto anno di li-

ceo e da grande vorrebbe fare la psicologa.  

Dal 2017 è una volontaria Bir, un’associazione nata 

nel 1999 a Milano su iniziativa di Don Luigi Rigoldi 

in collaborazione con un gruppo di cittadini e cit-

tadine e in rete con realtà associative dell’area mi-

lanese.  

Si avvicina al volon-

tariato con una mo-

tivazione che forse 

a molti potrebbe 

sembrare riduttiva 

o banale.  

L’emozione.  

Malvina provava 

una forte emozione 

ogni volta che sen-

tiva altri parlare di 

esperienze come 

quella del volonta-

riato.  

Così, a 16 anni de-

cide di partire per la 

prima volta.  

Destinazione  

Romania.  

 

Il primo anno entra nella realtà della Casa del sor-

riso di Valcea, un orfanotrofio che accoglie bam-

bini e ragazzi con background di diverso tipo.  

Nel 2018 invece decide di fare l’esperienza del car-

cere.  

“Dietro ogni ragazzo che decide di avvicinarsi ad 

esperienze come queste c’è tanto lavoro perso-

nale” ci dice Malvina, “lavoriamo tanto su noi 

stessi attraverso week end di formazione e attività 

come il wip (walking in progress) incontri mensili in 

cui ognuno scrive una lettera a sé stesso descri-

vendo la propria crescita”.    

Una delle cose che più mi colpisce di Malvina è la 

sua solarità e la voglia di trasmettere l’importanza 

di questa esperienza. Un’esperienza che l’ha cam-

biata come lei stessa ci dice: “In questi anni ho 

aperto gli occhi sul mio mondo e sul mondo degli 

altri. Ho capito la situa-

zione privilegiata in cui 

vivo. Pensiamo che la po-

vertà sia lontana anni 

luce e invece esiste. Sono 

cresciuta molto, ho impa-

rato ad accettare le criti-

che. Torno sempre di-

versa. Le prime due setti-

mane non parlo mai con 

nessuno perché l’impatto 

è devastante. Parago-

navo ogni azione che fa-

cevo qui con quelle della 

Romania. Entrare in un 

mondo diverso è forte. Ho 

visto da vicino le condi-

zioni in cui vivono questi 

ragazzi. Ragazzi che 

molto spesso hanno la mia età. Per me sono due 

settimane, per loro è la loro vita. È la normalità”. 

“Mi porterò per sempre dentro un episodio molto 

commuovente in carcere. Loro non hanno telefono 

e quando vogliono far le foto fanno finta di scat-

tarle. E ci facevamo i selfie. Il selfie più bello della 

mia vita”.   

Sono solo pochi giorni, ma si crea un legame indis-

solubile e importante, così forte che Malvina, con 

tutto l’amore che sente in corpo ci dice “…capite 
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io l’ho pensato, ho pensato guardando questi ra-

gazzi in faccia, per te farei cambio di posto” 

Secondo Malvina per fare il volontario non è ne-

cessaria nessuna caratteristica particolare. Biso-

gna sentire dentro la motivazione, la voglia di met-

tersi in gioco e la consapevolezza che sarà difficile.  

Hai mai avuto dei ripensamenti?  “Prima si, ma du-

rante no. Quando sei li dimentichi tutto. E dopo as-

solutamente no”.  

Una delle cose che più ha imparato è stata quella 

di dare fiducia all’altro e al gruppo, non giudicare 

e non fermarsi alla prima impressione. Dai bam-

bini, mi dice, “ho capito che possiamo stare dentro 

un rapporto in cui non si parla la stessa lingua e 

magari si capisce poco ma provare un amore visce-

rale bellissimo. La capacità di affidarsi agli altri”.  

       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PARTITE se avete il tempo e la voglia partite. 

È bellissimo, è un’esperienza di volontariato 

in cui “io sto facendo una cosa perchè io vo-

glio crescere e voglio cambiare” non vai lì a 

dire ti salvo. E io sono cresciuta.  

Anche se è difficile, vai, buttati che qualcosa 

ritorna sempre.  

Malvina  

 

 

In foto un gruppo di volontari  

 

GRAZIE MALVINA  

Per la passione e l’entusiasmo con la quale ci hai 

raccontato di questa esperienza e per averla con-

divisa con noi. Ne faremo tesoro.  

Grazie anche a realtà sociali come quella dell’as-

sociazione Bir che rendono possibili l’incontro di 

mondi lontani.  
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LA PRINCIPESSA 
DELLA PIOGGIA  
STORIA DI UNA MIGRANTE  

di Carmela Vaccaro  

 
Santa Ana 2001  
 

In un paese lontano del El Salvador viveva una 
dolce principessa di nome Damaris. 

Damaris incantò, fin da subito, tutto il reame. 
Nacque con il sorriso, uno di quelli in grado di 

smuovere contemporaneamente i cieli e le terre di 
tutto il pianeta. Aveva i capelli neri neri e gli occhi 

dello stesso colore della vita. 
Fragile e bellissima, Damaris era amata da tutti. 

La più brava della classe, quella più brillante. 
L’amica che tutti volevano al proprio fianco. Per-
ché era semplice e amava la vita. Piano piano che 
cresceva iniziava ad accumulare sogni e progetti. 

Non aveva paura di aiutare chi era in difficoltà 
perché il suo animo era nobile e buono. Aveva co-

raggio, e quando qualcuno importunava i suoi 
amici lei non esitava un attimo a difenderli. Ma il 
coraggio non sempre basta. Tra le strade che lei 
percorreva tutti i giorni iniziò a incontrare brutti 
mostri. Ragazzi senza sogni che pur di sopravvi-
vere avevano deciso di distruggere i sogni degli 
altri attraverso la violenza, la paura, l’intimida-

zione, la mala vita. Damaris ci provò a capire an-
che loro ma giorno dopo giorno la paura immobi-
lizzò dapprima le sue gambe, poi le sue braccia, 
poi il suo cuore e i suoi occhi. Quelli che avevano 

lo stesso colore della vita. 
Come Damaris, tante ragazze e ragazzi incomin-
ciarono ad aver paura. Le strade ormai erano di-
ventate dei campi di battaglia in cui nessuno era 
libero di scegliere. Nessuno era libero di scegliere 
sì, di scegliere l’amore da amare, l’amico con cui 
confidarsi, i passi da percorrere, lo sguardo da in-

crociare, le parole da usare. Nessuno. 
E per una principessa come lei questo divenne in-
sopportabile. Così la famiglia di Damaris decise di 
regalare alla propria figlia un futuro migliore. Fe-
cero tutti tante valige e salutarono quel posto che 
per tanti anni era stato vita e morte, speranza e  

 

 
rassegnazione. Era stata la loro casa, la loro iden-

tità e la loro terra. 
Un viaggio lungo dissero a Damaris che nel frat-

tempo era diventata un giovane donnina. 
Destinazione Italia. 

 
 
 
Milano 2015  
 
Vi siete mai chiesti cosa significa lasciare la pro-
pria terra?  
Vi siete mai messi nella pelle di chi lo fa?  
Vi siete mai messi dentro i loro occhi?  
Avete mai provato a sentire per un solo attimo la 
loro paura?  
 
Nessuno le disse che sarebbe stato difficile, anche 
per una sognatrice come lei. Nessuno la preparò 
ad affrontare la montagna di indifferenza che da 
li a poco avrebbe invaso la sua giovane vita. Così 
Damaris fece il suo primo giorno a scuola tra la 

paura e la speranza. Una scuola nuova, degli 
amici nuovi, una lingua nuova, una cultura di-

versa. Sfumature, tratti diversi e chi lascia il pro-
prio paese con il sangue nel cuore vive questa di-

versità come una minaccia. 
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Con il suo zainetto azzurro cielo e i suoi occhi co-
lor terra Damaris si sedette e iniziò ad osservare 

quel mondo che in fin dei conti le stava regalando 
una seconda opportunità. Giorno dopo giorno 

però il suo cielo si riempì di nuvole piene di sogni 
infranti, di rimpianti, di mancanze e incertezze. 

Smarrì la sua strada. 
Diventò la Principessa della pioggia. E così si fece 
conoscere da tutti. Era arrabbiata perché nessuno 

la capiva e nessuno si interessava veramente a 
lei. Di quella giovane principessa del sole non era 
rimasto nulla, aveva lasciato tutto in El Salvador 

insieme al suo sorriso, ai suoi sogni e al suo animo 
nobile. Perché quando lasci le tue origini dall’altra 
parte del mondo lasci pure una parte di te. E l’al-
tra parte la devi piano piano scoprire, inventare, 
modellare, e riuscire a tenere insieme due parti, 
due identità in un unico corpo. Dentro un unico 

cuore. 
Damaris si era convinta che dentro di sé ci fosse 

solo male, distruzione. Si sentiva una persona cat-
tiva. Decise di non parlare con nessuno, tanto 

nessuno si accorgeva di lei. A scuola diventò tutto 
difficile, non riusciva a esprimere attraverso un’al-

tra lingua quello che risiedeva dentro di lei così 
piano piano iniziò a non ascoltarlo più. 

Ma esce sempre il sole anche dopo la tempesta 
più violenta. E anno dopo anno Damaris iniziò a 
spogliarsi delle sue insicurezze e delle ingiustizie 

che sentiva. Iniziò a vedere le meraviglie delle sta-
gioni e ad affidarsi a chi, lungo quella strada, 

l’aveva capita. 
Si aprì, si riscoprì e rinacque dentro una nuova 

identità. Sulla sua faccia quel sorriso in grado di 
spostare le montagne, avvicinare le terre lontane 
e far sorgere il sole anche in Norvegia durante la 

notte polare. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Damaris è la storia di chi lascia il proprio Paese e 

faticosamente impara a vivere sotto un cielo che 

non è vero che è lo stesso.  È la storia di una mi-

grazione, e come ogni storia di migrazione porta 

con sé la fatica, la speranza e la paura.  

Porta con sé la sensazione di non essere abba-

stanza, di essere l’unica pedina rossa all’interno di 

una scacchiera di pedine bianche e nere.  

È la storia di tanti ragazzi e ragazze che arrivano 

nel nostro Paese smarriti di parola convinti di non 

poter essere mai più ciò che erano.  

Ed è la storia di tutti noi che accogliamo questi ra-

gazzi. Con la speranza di poterci mettere anche 

solo per un secondo nella loro pelle e provare a 

capire che al di là di uno sguardo smarrito c’è una 

persona viva che ha deciso di ripartire, provando 

ad incontrarli a metà strada.  

Che il mondo è più bello se ci incontriamo e fac-

ciamo un pezzo di strada insieme. 
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di Angie Quispe  

Quel dì, 

a curiosità 

sottraesti gli abiti, 

da capo a piedi. 

Io ingenuo 

ti credetti. 

Mi calai nel profondo, 

negli inferi, 

mano nella mano 

con te. 

Lì successe, 

lì la vidi, 

lì mi abbandonasti la mano e 

ti avviasti. 

Oh, noia, 

lì ti caddero gli abiti rubati. 

 

La fissai per lungo lasso, 

meravigliosa. 

 

Onde di bruno 

sulla smortezza. 

In volto, 

la perfezione soggettiva. 

 

Mi dedicò il verde 

che possedeva. 

Issò i piedi dal suolo. 

Mi baciò. 

Calai definitivamente. 

 

"Amore mi abbandonò 

qui 

anni fa, 

ti aspetto da allora 

angelo mio.” 

 

Cantò esso, 

un demone. 

 

"Non fu amore, 

fu aiuto." 

Sussurrai. 

Scelsi, 

rimasi. 

Ora, 

solo, 

aspetto aiuto. 
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JUST IN TIME PRODUCTION 

PRESENTS 

 

 

La cucchiarella e il mestolo 

C'era una volta, in un appartamento spagnolo abitato da ragazzi e ragazze 

di distinti paesi, una cucchiarella che stranamente, per volontà del destino, 

era l'unica a rimaner sempre densa del lavoro appena svolto. Lei viveva 

nella cucina, in fondo al corridoio subito dopo il salotto, tra il lavello e i for-

nelli, ed era sempre circondata da mille amici. Le piaceva parlare con i tanti 

cucchiaini per il caffè che mai avevano sonno o con l'orgoglioso esercito 

delle forchette sempre pronto a lodare le innumerevoli vittorie. I giorni pas-

savano velocemente tra un pasto e l'altro dei bizzarri coinquilini, ma per la 

giovane cucchiarella il tempo era fermo, monotono ed incomprensibile. Ciò 

che la rendeva speciale era infatti il fatto che lei, diversamente dagli amici, 

non veniva lavata dopo il faticoso e caldo lavoro, e proprio per questo si 

sentiva come spesso diceva sporca e diversa. Sola nel lavello invidiava la 

lucentezza e l'unione della famiglia dei coltellini così come dei cucchiaioni. 

La giovane cucchiarella aveva smesso di ammirare il suo riflesso nel lavello, 

ma un giorno, arrivò un nuovo amico che le cambiò la vita. Terminato il 

pasto, come al solito tra il chiacchiericcio delle forchettine logorroiche e 

delle tazzine, si limpiarono piatti e posate lasciando però questa volta, an-

cora ricchi di sugo, la cucchiarella e il vecchio mestolo di rame stagnato. 

Tuttavia i nuovi amici abitavano in vasche distinte del lavello. Si parlavano 

e si facevano compagnia a vicenda ma non potevano vedersi, come parte 

di mondi diversi. La giovane cucchiarella era felice di non esser più sola ma 

non capiva gli strani scherzi della vita. Il vecchio invece era fiero del suo 

essere, parlava poco ma la sua voce veniva ascoltata fino alle lontane case 

dei tovagliolini, e giorno dopo giorno insegnò il senso e la fortuna di rima-

nere densi della fatica svolta, orgogliosi della propria opera, tanto soli 

quanto immensi al centro del mondo, visti e desiderati, in attesa di arric-

chirsi di nuovi sapori.
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#4RUOTEMOTRICI 
di Alberto Desina e Giorgia Roda  

 

Potrei dirvi che la CAA –  

Comunicazione Aumentativa 

Alternativa è una modalità co-

municativa, che permette a 

persone con difficoltà di lin-

guaggio di esprimersi, ma non 

sarebbe esaustiva come defini-

zione. 

Potrei spiegarvi perché è  

Aumentativa, scrivendo che in-

crementa le possibilità comu-

nicative della persona che la 

utilizza, ma non si comprende-

rebbe quanto realmente que-

ste possibilità vengano am-

pliate; oppure perché è  

Alternativa, ma sarebbe l’en-

nesima lezione a cui non da-

rete ascolto! 

Io ho imparato davvero cosa 

fosse la CAA quando l’utilizzo 

di questa modalità di comuni-

cazione era l’unica possibile e 

chi me lo ha spiegato è stato 

lui, Alberto. 

Alberto ha 18 anni e frequenta 

questa scuola. 

Si muove sulla sua #4ruotemo-

trici e durante il suo periodo di 

stage abbiamo girato insieme 

la scuola addobbando corridoi, 

aule e spogliatoi dell’Oriani-

Mazzini con i simboli della 

CAA. 

Ad Alberto è piaciuto molto 

questo progetto, lui si appas-

siona e con entusiasmo af-

fronta ciò che gli viene propo-

sto… sì, beh… tranne le inter-

rogazioni, quelle penso non 

esaltino nessuno!  

Se non aveste ancora capito 

chi è Albi, vi potrei dare qual-

che indizio: è quel ragazzo che 

passando nei corridoi saluta 

sventolando la mano come se 

fosse la regina Elisabetta; è 

quel ragazzo che ha la risata 

più contagiosa del mondo, e 

non esita a sbellicarsi per una 

tua caduta; è quel ragazzo che 

non è mai troppo stanco per 

una partita di calcio o per 

scherzare con te! 

Ah! E adora ascoltare la mu-

sica, che per la cronaca è mu-

sica metal… quindi potete im-

maginare la mia “gioia” 

quando mi dice di mettere gli 

AC/DC! Invece quando si parla 

di Inter andiamo d’accordo! 

Che dire di più?! Come tutti noi 

ama stare con gli altri e soprat-

tutto parlare insieme a loro: 

grazie a un raccoglitore az-

zurro che, Albi porta sempre 

con sé, possiamo raccontarci 

com’è andato il weekend, dirci 

se ci va o meno di fare una cosa 

e anche spettegolare! 

Non nego di avere avuto diffi-

coltà all’inizio, l’utilizzo dei 

simboli sembra più semplice di 

quanto in realtà non sia: ma 

nessuno ha le soluzioni subito, 

giusto? Con un pizzico di flessi-

bilità mentale, curiosità, voglia 

di imparare e pazienza (di Al-

berto) ora sembra una cosa 

elementare. 

La CAA non è UNA modalità di 

comunicazione, ma LA moda-

lità di comunicazione, senza la 

quale non avrei mai potuto co-

noscere quanto speciale sia Al-

berto. 
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Vi ho incuriosito abbastanza? 

Ora passo la parola a lui! 
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LA PICCOLA BIBLIOTECA  
 

 

 

La biblioteca nasce per raccogliere testi di narrativa sem-

plice e avviare e incoraggiare alla lettura ragazzi con diffi-

coltà a livello linguistico o di lingua straniera.  Abbiamo de-

stinato la libreria nell’aula didattica, inizialmente lo spazio 

era pensato esclusivamente ad un allievo successivamente 

è stata aperta ad altri studenti. La frequentazione e la con-

divisione dello spazio ha dato una nuova funzione all’aula 

didattica favorendo lo scambio e la socialità tra gli alunni e 

i docenti. Ringraziamo gli insegnati che in questi anni 

hanno donato sistematicamente testi e dvd di diversi ge-

neri prendendo a cuore questa piccola biblioteca.  

 

 

 

Ho lavorato con il mio professore per creare la 

biblioteca nella sede di via Ugo Pisa. Gli scaf-

fali sono fatti con delle cassette riciclate e 

molti libri e dvd ci sono stati regalati dai prof 

e continuano a farlo. Questo progetto è nato 

lo scorso anno scolastico, insieme ad un’altra 

mia prof, e siccome pochi di voi ne sono a co-

noscenza, vorrei informare chiunque volesse 

prendere qualche libro in prestito che può 

farlo tramite l’iscrizione nel registro apposito. 

La biblioteca si trova in aula degli interventi 

educativi del piano ammezzato, dove ab-

biamo allestito una piccola varietà di libri di 

diverso genere come: narrativa semplice, narrativa complessa, lingue straniere (inglese - spagnolo - fran-

cese), fumetti, mitologia e didattica.   

Spero di riuscire a suscitare il vostro interesse, buona lettura.  

Inoltre, informiamo tutti gli studenti che sta nascendo una nuova biblioteca. Grazie alla generosità di molti 

professori che hanno donato libri e libreria e l’impegno di una studentessa che si sta occupando di siste-

mare e catalogare tutti i libri.  La troverete difronte la Vicepresidenza.  
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A cura di Jennifer Abrego  

 

SAVE  
THE CLIMATE  
FUTURE  

 

 
15 MARZO 2019  

 

MANIFESTAZIONE IN TUTTO IL MONDO. GLI 

STUDENTI SCIOPERANO PER IL CLIMA.  

Come nasce questa protesta? E di cosa si 

tratta? 

Greta Thunberg 16 anni attivista svedese per lo 
sviluppo sostenibile e contro il cambiamento cli-
matico. Greta ha la Sindrome d’Asperger e le idee 
molto chiare su cosa e come vuole il mondo per il 
suo futuro. Stanca e preoccupata delle eccessive 
ondate di calore e degli incendi boschivi senza pre-
cedenti nel suo Paese, il 20 agosto 2018 decide di 
non andare più a scuola fino alle elezioni legisla-
tive del 9 settembre. Quello che chiedeva era negli 
accordi di Parigi sul cambiamento climatico, la ri-
duzione dell’emissione di carbonio. Si sedette da-
vanti al Parlamento con il suo slogan “sciopero 
della scuola per il clima”. Dopo le elezioni iniziò a 
manifestare ogni venerdì dopo l’orario scolastico 
#FridaysforFuture. Il 4 dicembre interviene alla  

 

 

 

 

 

Cop24 il vertice delle Nazioni Unite sul cambia-
mento climatico. Queste le sue parole: “Ciò che 
speriamo di ottenere da questa conferenza è di 
comprendere che siamo di fronte a una minaccia 
esistenziale. Questa è la crisi più grave che l'uma-
nità abbia mai subito. Noi dobbiamo anzitutto 
prenderne coscienza e fare qualcosa il più in fretta 
possibile per fermare le emissioni e cercare di sal-
vare quello che possiamo”. Da allora non si è più 
fermata. All’iniziativa iniziano prendere parte stu-
denti di tutto il mondo tra cui anche l’Italia.  Mi-
lano, Pisa, Torino, Roma, Brescia, Genova, Ta-
ranto, Bari, Napoli, Como, presto anche Udine. 
Sono gli studenti che hanno raccolto l'appello lan-
ciato da Greta Thunberg.  
Sarah Marder milanese, è stata una delle prime a 
manifestare davanti palazzo Marino ogni venerdì.  
 

RAGAZZI PROVIAMO ANCHE NOI.  

SIAMO INTERSSATI AL CLIMA DEL NOSTRO FU-
TURO? 

MANIFESTIAMO IL 15 MARZO 2019  

 

 

 

 

 

https://www.fridaysforfuture.org/ 

Pagina Facebook. Fridays For Future - Italy
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L'AFRICA CHE PARLA 

ITALIANO 
di Virginia Guarneri  

 

 
 

 
 

L’Eritrea è un paese lon-

tano, da Roma a Asmara 

(capitale dell’Eritrea) ci 

sono 6000 kilometri. 

Eppure passeggiando per 

la via principale troviamo la 

chiesa della Beata Vergine 

del Rosario, il cinema Im-

pero e poco lontano la sta-

zione di servizio FIAT e una 

vecchia stazione ferroviaria 

che sembra quella di un 

paese della pianura pa-

dana. 

Eppure sentiamo la voce 

del muezzin che chiama i 

fedeli mussulmani alla pre-

ghiera. 

Strano paese l'Eritrea! 

Dal 1869 al 1941 gli italiani 

hanno colonizzato il paese 

portando nel Corno d'Africa 

un po’ della madrepatria. 

Oggi l’Eritrea è un paese 

che stenta a trovare un re-

gime democratico anche se 

dal 1991 è uno stato indi-

pendente. Il governo provvi-

sorio eletto subito dopo è 

ancora in carica e ci chiediamo quanto durerà questa provviso-

rietà! 

La gente vive male, manca la libertà, i negozi chiudono perché 

non riescono a rispettare i pesanti obblighi imposti dal governo, 

così è stato per il cinema Roma, gioiello dello stile liberty. 

Tutti gli uomini dai 18 ai 40 sono obbligati a lunghi periodi di 

servizio militare e a dei richiami continui per prestare servizio 

gratuitamente in vari settori dell'amministrazione statale. 

Molti anziani parlano ancora l'italiano e portano nomi come 

Giuseppe Costa, il custode della scuola italiana di Asmara, 

mamma eritrea e papà italiano. Molti sentendoci parlare per la 

strada ci chiedono se siamo lì per lavoro e ci dicono che 

quando c'erano gli italiani si stava meglio: “dite ai giovani di ve-

nire a lavorare qui, abbiamo bisogno di voi”. 
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L’Eritrea è un magnifico pezzo di mondo, vale un viaggio, è come fare un tuffo nel passato e se vo-

lete fare un tuffo vero, in mare, il Mar Rosso è bellissimo e con una breve navigazione potete arri-

vare alle isole Dahlak e vivere come Robinson Crusoe sull'isola deserta. 

A Milano gli eritrei sono molto numerosi e li possiamo incontrare soprattutto nella zona di porta Ve-

nezia dove possiamo gustare un pranzo a base di angera, il piatto nazionale. 
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IL TRENO DELLA MEMORIA 
VIAGGIO ALLA SCOPERTA DELLA STORIA  

di Nermin Shenishen  

 

 

Giovedì 14 febbraio il nostro viaggio è iniziato dal 
memoriale della Shoah, qui a Milano. 
 
Tra il 1943 e il 1945 dal binario 21 della stazione 
centrale partirono ventitré treni diretti verso di-
versi campi di concentramento e sterminio, tra 
cui Auschwitz. 
All’interno dei vagoni, originariamente destinati 
al trasporto postale, vennero stipate migliaia di 
persone di diverse etnie come Ebrei e Rom, e 
condizione sociale come ad esempio dissidenti 
politici, partigiani, asociali, omosessuali e disabili. 
Per la quindicesima volta in questi ultimi anni, di-
verse scuole e centri di aggregazione giovanile 
(CAG) e centri diurni (CD) hanno aderito all’inizia-
tiva proposta dal Treno della Memoria, un’asso-
ciazione torinese che invita i ragazzi a ripercor-
rere le tappe della memoria visitando i luoghi che 
furono teatro dell’orrore di quei tempi. 
Utilizzando le loro stesse parole, “Il Treno della 
Memoria è innanzitutto un percorso educativo e 
culturale. Da sempre un’esperienza collettiva 
unica, un viaggio “zaino in spalle.” Non è una 

semplice gita scolastica, bensì un circuito di citta-
dinanza attiva.” 
Ho visto tante cose e visitato molti posti durante 
questo viaggio, ho vissuto diverse emozioni e sen-
timenti semplicemente visitando quei luoghi e 
immaginando come potessero vivere quei bam-
bini, che non avevano dei genitori ad abbracciarli 
e a consolarli, dicendogli che in fondo tutto sa-
rebbe andato per il meglio. 
Immagino come potesse essere la vita di quelle 
persone... 
Prima di entrare in ogni campo di concentra-
mento si vede sui cancelli la frase “Arbeit macht 
frei”, “Il lavoro rende liberi”; ma questo non era 
vero, l’unica cosa che poteva liberare i prigionieri 
era la morte. 
Allora vi ricordo che come tempo fa tutto questo 
successe sotto gli occhi di tutti e alla luce del 
giorno, adesso sta accadendo la stessa cosa nel 
mediterraneo. 
Sono due avvenimenti diversi, certo, ma più simili 
di quanto sia possibile immaginare! 
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di Noemi Caruso  
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A cura di Steven Acevedo  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SPORT 23 

Ha iniziato a pattinare da quando aveva tre anni. Fin 

dall’eta di sette anni Tonya fu vittima di maltratta-

menti da parte di Harding, sua madre (Lavona Gol-

den), abusi fisici e psicologici divennero cosi una 

parte normale della sua vita. La madre ha ammesso 

di aver picchiato Tonya su una pista di pattinaggio. 

 

Da una madre abusante a un fidanzato violento, Tonya ebbe una storia circondata da disgrazie, ma questo non 

la demotivò a continuare nella sua grande passione, il pattimaggio. 

Quando Nancy Kerrigan (rivale di Tonya) è stata 

attaccata dopo una sessione di allenamento ai 

campionati di pattinaggio di figura degli Stati 

Uniti nel 1994, tutta la colpa fu attribuita a Tonya 

perché il suo ragazzo e suo migliore amico piani-

ficarono di distruggere il ginocchio di Nancy in 

modo che non partecipasse al campionato. 

 

 

Considerata durante gli anni 

'90, come la miglior 

pattinatrice su ghiaccio

 

Jeff Gillooly (il suo fidanzato) e Shawn Eckhardt 

vennero condannati a 18 mesi e Tonya fu mul-

tata ($100.000). fu costretta a ritirarsi dall'U.S. 

Figure Skating Championship 1994, e dimettersi 

dall'Associazione di pattinaggio degli Stati Uniti. 



IL TALENTO È PRESENTE ANCHE NELLA  
NOSTRA SCUOLA  
 

Come già fatto sul numero precedente, vorrei intervistare ragazzi e ragazze della nostra scuola 

che sono appassionati allo sport e lo praticano per capire da loro cosa significhi fare sport.  
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NOME: Ivan 

Magnifico 

CLASSE: 5E 

SPORT: Soccer 

Il calcio t’insegna a non arren-

derti mai e a raggiungere un 

obiettivo, impari il lavoro di 

squadra. T’insegna la lealtà e 

ti distrae dai problemi. 

 

NOME: Giovanna 

CLASSE: 5E 

SPORT: Pole dance e 

Zumba Instructor 

 

Supera i tuoi limiti e 

scoprirai un nuovo te. 

Grazie all’idea e all’entusiasmo di Giovanna 

da qualche mese è attivo, con la collabora-

zione della Prof.ssa di scienze motorie, il 

corso di zumba. Aperto e libero a tutti ogni 

lunedì dalle 14 alle 15 presso la sede di Via 

Pisa 

 

NOME: Sara Piseddu 

CLASSE: 2H 

SPORT: Rugby 

 

Quando gioco mi importa 

ben poco della vittoria. 

Quello a cui riesco a pen-

sare è l'unità della mia 

squadra, e alla libertà che 

provo sempre quando, ad 

esempio, il vento mi sfiora 

il viso. 

 



 

A cura di Sebastian Contardi  

REBUS  
 

Allora ragazzi (o professori o genitori, insomma a chi sta leggendo) pronti per risolvere il primo 

rebus del giornale? 

Regole: Già lo sapete ma lo diciamo di nuovo: si legge da sinistra a destra per cui si parte da sini-

stra (ma a volte se vi insabbiate all’inizio potrebbe aiutare capire la parte di destra). 
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PRESTIGIO O MAGIA? 
di Christian Siatoni  

 

La magia non esiste. È quello che ti fa credere il mago 

attraverso spettacoli e trucchi che ingannano la gente.  

Il prestigio, invece, è la buona capacità del mago di fare un'esibizione che faccia 

credere allo spettatore che, pronunciando delle formule magiche, accada vera-

mente qualcosa di strabiliante. Infatti il prestigiatore gioca sull'inganno, sull' illu-

sione e sulle sue capacità di far credere all'osservatore che ciò sta effettuando sia 

reale. I migliori maghi sono; Raul cremona, Luca Bono, Arturo Bercheti e Shin Lim 

è il campione del mondo di magia.  

 

Vi parlo di magia e prestigio oggi perché per me è stata importante. Per me 

rappresenta una passione e le persone che mi conoscono lo sanno. 

Quando avevo 12 anni per caso su YouTube mi comparve un video di Raul Cre-

mona mentre effettuava un gioco con le carte. Da quel momento ho iniziato ad 

avvicinarmi a questo mondo e ad appassionarmi alla magia. Mi sono messo subito 

in pratica. La cosa che più mi ha colpito è stato l'inganno e lo stupore della gente. 

 

Dopo che sono diventato un po' più bravo ho iniziato a eseguire 

vari trucchi di magia in 

pubblico. Questo mi è ser-

vito per combattere la mia 

timidezza e la paura di sba-

gliare e, inoltre, ho speri-

mentato anche diversi tipi 

di approcci con le persone. 
 

Dal mio libro di magia vorrei condividere con voi 

un trucco semplice, cosicché anche voi possiate sperimentarlo.    

La carta magnetizzata. Si sceglie una carta che poi viene rimesse nel mezzo mescolato dal presti-

giatore. Tenendo il mazzo in verticale nella mano sinistra, il prestigiatore appoggia la punta del 

dito indice destro sul bordo superiore del mazzo. Afferma che “magnetizzerà” la carta scelta e la 

farà sollevare dal mazzo. Quando il prestigiatore solleva il dito la carta obbedisce sollevandosi 

misteriosamente finché non è quasi tutta fuori dal mazzo…. Dai non posso svelarvi i trucchi del 

mestiere. Se siete incuriositi vi farò vedere qualche gioco.  

 

 

 

CURIOSITA’    26 



 

TEMI SOCIALI  
di Lorenzo Pirinoli  

 

1. Fenomeno spesso presente in adolescenza che racchiude un elevato nu-
mero di azioni offensive a carico della vittima. 

2. Qualsiasi forma di insulto nei confronti di una persona appartenente ad un’al-
tra etnia.  

3. Nel nostro Stato abbiamo quella estera e quella interna. 
4. La paura delle differenze sessuali.  
5. Il telefono intelligente  

6. Lo possono diventare l’alcool, il tabacco e le droghe.  
7. Spostamento di individui verso altri paesi o Stati.  
8. Possono essere civili, di conquista o mondiali.  
9. Condizione di bassa stabilità economica.  
10.  Disparità, divario. 
11.  Fenomeno che coinvolge minori di 18 anni presente nelle aree più povere 

del mondo.  
12.  Rimozione del feto.  
13.  Lo sono il Cristianesimo, l’Islam, l’Ebraismo etc.  
14.  Causa del buco dell’ozono. 
15.  Fenomeno di perdita di cibo ancora commestibile. 
16.  Facebook, Instagram, WhatApp. 
17. Azioni compiute dai terroristi.  
18. È consigliabile per non far insorgere malattie  
19. L’abbattimento di alberi.  
20. Mancanza di lavoro. 
21. Lo sono la bulimia e l’anoressia.  
22. Dipendenza dal gioco.  
23. Milano ne è la capitale.  
24. Tutto ciò che è dannoso per la salute e che può provocare tumori maligni.  
25. Movimento in contrasto ai vaccini.  
26. Quello Armeno è stato uno dei più ingenti.  

 

 

 

Buon divertimento! 
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  A cura di Martina Atzeni  
 

     LA VERA STORIA DEI     

MANGA 
Come erano e come sono cambiati 

 
Quando sentiamo la parola “manga” di solito ci vengono in mente manga come 

Dragon Ball, One Piece o Le bizzarre avventure di Jojo. Ma non ci chiediamo mai 
come sono nati e perché si differenziano dal classico fumetto americano come  

Capitan America. 
Come avete potuto intuire oggi vi parlerò, per la rubrica Anime, della storia e della differenza tra 

manga e fumetto. 

Manga è un termine giapponese che indica i fumetti di 

piccolo formato, caratterizzati da forti contrasti passionali tra i 
vari personaggi. Attualmente in Giappone il termine indica tutti i 
fumetti, indipendentemente dal target, tematiche e nazionalità 
di origine. Il termine è stato coniato dal pittore Hokusai Katsu-

shika nel 1815, come titolo di una raccolta di disegni satirici, an-
che se il termine ha radici ben più antiche. Trova le sue origini 

nel periodo Heian (749-1185) con i primi rotoli calligrafati asso-
ciati a delle immagini. Di solito i manga, come i fumetti, vengono 
reputati “infantili”, ma in realtà non lo sono. Infatti esistono nu-

merosi generi per tutte le età e preferenze personali.   
Dal manga Shōjo, indirizzato a un pubblico femminile di età 

adolescenziale. 
Shōnen per un pubblico di età scolare e maggiore età. 

 Josei che ha come target donne e giovani adulte.  
Hentai che è letteralmente un manga erotico o pornografico. 

 
L’avvento dei manga, in Italia, avvenne alla fine degli anni set-

tanta, con diversi titoli pubblicati su varie riviste, il primo 
manga pubblicato in Italia fu Io sono il grande Mazinga, poi se-

guirono Candy Candy e il famosissimo Lady Oscar.  
Anche se il manga si affermò agli inizi degli anni novanta, con le 

prime case editrici dedicate ai manga e fumetti, come la pubblicazione di Akira, Ken Il 
Guerriero con la casa editrice Star Comics.  

Negli anni nacquero moltissime case editrici specializzate in Manga e Manhwa (manga coreani). 
Ci fu un vero boom dei manga, i ragazzi uscivano da scuola e si recavano nelle edicole, librerie o 
fumetterie più vicine per comprare il nuovo volume di Dragon Ball, Detective Conan o Ranma ½. 

Anche l’Italia dovette affrontare una crisi letteraria dovuta dalla invadenza della televisione. 
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 Ma ciò non fermò la diffusione della cultura nipponica, grazie alla Rai, si 
diffusero i primi anime di produzione giapponese, come Barbapapà, 

Heidi, Capitan Harlock o Ufo Robot. 
La vera potenza dei manga era nella narrazione visiva ed emotiva, il 

manga diventa in Italia il più venduto tipo di fumetto, battendo topolino 
e Dylan Dog. Diversamente dai fumetti i manga sono gli unici che rie-

scono a raggiungere un pubblico quasi del tutto ignorato dal mondo del 
fumetto, quello delle donne. Le quali ignoravano il mondo dei fumetti, 

per le continue storie trite e ritrite di supereroi che cercavano di salvare 
il mondo ogni giorno. Il manga invece riesce a coinvolgere il lettore con i 

suoi disegni complicati e maestosi, la lettura intelligente e stimolante 
che ha trovato fan Umberto Eco, si hanno storie vere, semplici e umane, 
che riescono a catturare l’attenzione del lettore. 

                                            I manga non sono banali, perché hanno tutti qualcosa da insegnarci. 
 
 

 

“Sono convinto che i fumetti non debbano solo far ri-

dere. Per questo nelle mie storie trovate lacrime, rab-

bia, odio, dolore e finali non sempre lieti.” 

- Osamu Tezuka creatore di Kimba,Il leone bianco e 

Astro Boy 
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A cura di Katherin Armijos  

ORIANI’S NEWS BRAIN 

PRESENTA 
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LA RAGAZZA CON IL CUORE DI LATTA 
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Si è da poco conclusa la sensantanovesima edizione del Festi-

val della Musica Italiana, Sanremo.  

Uno dei pochi programmi televisivi che unisce diverse genera-

zioni.  

 

Come tutti sappiamo il vincitore discusso è stato Mahmood con 

la sua “soldi”  

Alessandro, 26 anni cantautore. Nato a Milano da madre italiana 

e padre egiziano.  Cresciuto nel quartiere periferico di gratoso-

glio, è legato alla cultura sarda e considera la Sardegna una se-

conda casa, fonte di ispirazione anche per i suoi testi.  Una vittoria 

inaspettata e molto discussa. Mahmood si è trovato protagonista 

non solo della vittoria ma anche delle polemiche nate sulla sua 

nazionalità. Polemiche che io trovo davvero sterili. Mahmood è 

un ragazzo italiano e, anche se non lo fosse ha talento e vince chi 

riesce ad arrivare dentro il cuore di ognuno di noi attraverso la 

musica.  

Anche se la canzone di Mahmood mi piace molto io ho fatto una mia personale classi-

fica del festival che mi piacerebbe condividere con voi.  



 

 

2 

SOLDI 
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SENZA FARLO APPOSTA  

 

 

 

 

 

 

5  

ROLLS ROYCE  

 

 

 

 

 

 

 

6  

COSA TI ASPETTI DA ME  

 

 

3  

ROSE VIOLA  

 



STORIE DI RAGAZZI SOGNATORI  

    A cura di Martina Atzeni  

 

Eccoci qui con una nuova intervista di Veni, Vidi, Vici.  

Rubrica in quale intervisterò ragazzi e ragazzi da tutta Italia, che racconteranno la loro vita, espe-

rienze e soprattutto i loro sogni. Perché dentro tutti noi c’è un sogno e ogni giorno, nonostante 

le intemperie cerchiamo di raggiungerlo. 

 

 

Sono Enrico, un ragazzo di 25 anni proveniente da un piccolo 

paesino del Veneto e sono attualmente laureando in triennale 

di Lingue alla Ca' Foscari di Venezia. 

 
Hai mai avuto un sogno da bambino? Quel sogno senti di 
averlo realizzato? 
 
Da bambino ho avuto molti sogni che spaziavano dal diventare 

un wrestler, all'essere un elettricista. Mi sono presto scontrato 

alle medie con il fatto di non essere molto portato allo studio di materie che richiedessero logica 

ma essere più portato per quelle umanistiche, in primis le lingue. Da lì ho sempre sperato di la-

vorare in albergo come receptionist per cui ho studiato nei miei 5 anni all'alberghiero, senza mai 

però riuscire a trovare un'offerta nel settore. 

Come ti immagini da qui a 5 anni?  

Spero di essere perlomeno in una relazione stabile o in procinto di avere una famiglia, il tipo di 

lavoro mi interessa relativamente, basta che mi permetta di viaggiare e sviluppare i miei hobby. 

Hai dei rimpianti? 

 Mentre ero all'alberghiero mi sono chiesto perché invece di seguire il consiglio dei professori 

alle medie di fare un professionale, non fossi andato in un linguistico o in un turistico. Mentre 

vivevo a Berlino ho capito che non volevo rimanere lì e sono tornato per provare l'esperienza 

universitaria che per certi aspetti sì è rilevata molto formante, per altri sono stato un po' deluso. 

Un consiglio che daresti al lettore? 

Non fermatevi di fronte alle prime difficoltà, poter scoprire altre culture e punti di vista aiuta 

molto a formare la nostra personalità e il nostro carattere. Tornare in patria con nuove visuali 

può aiutare molto a capire come comportarsi anche in ottica lavorativa. 

 
Ringrazio Enrico Bonatesta per avermi concesso di intervistarlo nonostante la distanza. Ringrazio 
anche tutti coloro che sostengono noi ragazzi del giornalino, tramite la condivisione e lettura dei 

nostri articoli. Spero che questa rubrica vi ispiri a seguire e a credere nei vostri sogni, perché se 
ci credete, tutto è possibile. 

Grazie di cuore. 
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